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PREFAZIONE 

Il Decreto-Legge 21 settembre 2021, n° 127, intervenendo sul Decreto-Legge 52/2021, estende ulteriormente 

l’ambito di applicazione dell’obbligo di Certificazione Verde COVID-19, (Green Pass), al mondo del lavoro 

pubblico e privato. Le nuove disposizioni devono essere coordinate con il recente D.L. 122/2021, che già 

coinvolgeva (es. per gli appalti negli istituti di istruzione, nelle Università, nelle strutture residenziali, 

sociosanitarie e socioassistenziali) l’attività lavorativa. 

Esamineremo in questa introduzione, prevalentemente l’art. 3 del D.L.  127/2021, che ha introdotto l’art. 9-

septies nel D.L.  52/2021, con riferimenti alla disciplina per il pubblico impiego laddove rilevanti (nuovo art. 

9-quinquies del D.L.  52/2021). 

La disposizione è stata emanata a tutela di cittadini, datori di lavoro e lavoratori: si deve, quindi, passare ad una 

fase attuativa, fondata sullo sforzo di tutti (in primis, datori di lavoro e lavoratori), soprattutto nelle attività di 

sensibilizzazione e controllo, che ne garantisca la piena efficacia. 

La presente introduzione vuole costituire una guida alla semplice lettura del modello organizzativo qui unito, 

volto a rendere semplici e speditivi i controlli obbligatori sul possesso di Green pass in tutti gli insediamenti 

Carpoint SpA, ed a documentare con trasparenza e linearità alle autorità competenti quanto compiuto ed in 

essere, evidenziando ancora una volta, come Carpoint SpA ed i propri lavoratori collaborino, uniti, nel 

garantire la sicurezza nei luoghi di lavoro. Ulteriori chiarimenti a quesiti, modifiche o integrazioni potranno 

intervenire successivamente, anche alla luce di previsti interventi e interpretazioni ministeriali e governativi. 

L’obbligo della Certificazione Verde Covid-19: i soggetti destinatari. 

L’art. 3 del D.L. 127/2021 inserisce l’art. 9-septies nel D.L.  52/2021, che disciplina l’impiego delle 

certificazioni verdi COVID-19 nel settore privato. 

Per effetto di tale disposizione, dal 15 ottobre al 31 dicembre, termine dello stato di emergenza, sono 

obbligati, per accedere al luogo nel quale svolgono l’attività lavorativa, ad avere ed esibire il green pass: 

- Tutti i lavoratori del settore privato; 

- I soggetti che svolgono, a qualsiasi titolo, la propria attività lavorativa o di formazione o di volontariato nei 

luoghi di lavoro afferenti al settore privato, anche sulla base di contratti esterni, ivi compresi i lavoratori 

autonomi ed i collaboratori non dipendenti. 

Sul piano sostanziale, non ha senso escludere i lavoratori impiegati con contratti differenti da quello di 

lavoro subordinato, in quanto essi introducono il medesimo rischio e ne sono assoggettati al pari dei 

lavoratori dipendenti, per cui il riferimento al controllo da parte del proprio datore di lavoro è solamente 

eventuale (ossia quando vi sia un datore di lavoro), restando comunque dovuto quello del datore di lavoro 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-09-21&atto.codiceRedazionale=21G00139&elenco30giorni=false
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“ospitante” presso il quale l’attività è eseguita. 

Per quanto riguarda la somministrazione, posto che il possesso del green pass è un requisito di legge, 

Carpoint SpA ritiene che sia onere del somministratore assicurarsi, per poter adempiere al proprio obbligo 

contrattuale verso l’utilizzatore, che il lavoratore sarà sempre in possesso dei requisiti per l’esecuzione della 

prestazione lavorativa. L’eventuale impossibilità di assicurarsi la prestazione del lavoratore da parte 

dell’utilizzatore potrà, quindi, essere fonte di responsabilità contrattuale per l’agenzia di somministrazione. 

Onere dell’utilizzatore sarà, invece, quello di verificare il possesso e l’esibizione del green pass da parte del 

lavoratore. 

 

Le esenzioni 

L’obbligo di essere in possesso ed esibire il green pass non si applica ai soggetti esenti dalla campagna 

vaccinale sulla base di idonea certificazione medica rilasciata secondo i criteri definiti con apposita circolare 

del Ministero della Salute, qui annessa.  

 

Il coordinamento con le altre norme (D.L. 44/2021 e 52/2021, come modificati dal D.L. 122/2021). 

Sul piano del coordinamento con le misure vigenti, la nuova norma fa salve le disposizioni 

relative all’accesso, per motivi di lavoro: 

- alle istituzioni scolastiche, educative, di formazione ed universitarie (art. 9-ter, 9-ter.1 e 9-ter.2 del 

D.L.  52/2021): obbligo di green pass fino al 31 dicembre 2021; 

- alle strutture residenziali, sociosanitarie e socioassistenziali (art. 4-bis del D.L.  44/2021): obbligo di 

vaccinazione dal 10 ottobre 2021 al 31 dicembre 2021; 

- per i dipendenti privati che esercitano le professioni sanitarie e gli operatori di interesse sanitario di 

cui all'art. 1, co. 2 della legge 1° febbraio 2006, n. 43, che svolgono la loro attività nelle strutture 

sanitarie, sociosanitarie e socioassistenziali, pubbliche e private, nelle farmacie, nelle parafarmacie e 

negli studi professionali (art. 4 del D.L. 44/2021): obbligo di vaccinazione fino al 31 dicembre 2021. 

Questo comporta che il datore di lavoro, secondo le norme oggi in vigore, debba verificare l’assolvimento 

dell’obbligo vaccinale da parte dei propri lavoratori nelle ipotesi in cui il lavoratore dipenda da struttura 

sanitaria (in genere) ovvero vi si debba recare per svolgere la propria prestazione lavorativa. Si ricorda che, per 

i lavoratori impiegati in strutture residenziali, socioassistenziali e sociosanitarie, le modalità di controllo 

dell’assolvimento dell’obbligo vaccinale verranno definite con un apposito DPCM. 

https://www.istruzione.it/iotornoascuola/allegati/Circolare%20Esenti.pdf
https://www.istruzione.it/iotornoascuola/allegati/Circolare%20Esenti.pdf
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Le verifiche 

L’obbligo di verifica del possesso di green pass è posto in capo al datore di lavoro dei dipendenti ed anche al 

datore di lavoro dei soggetti che svolgono, a qualsiasi titolo, la propria attività lavorativa o di formazione o 

di volontariato nei luoghi di cui al comma 1, anche sulla base di contratti esterni ed ai soggetti da questo 

formalmente individuati (comma 5). 

Quanto alle modalità operative per l’organizzazione delle verifiche, esse devono essere definite entro il 15 

ottobre (quindi, prima dell’entrata in vigore della disposizione) dal datore di lavoro: la norma non fa 

alcun riferimento ad obblighi di informazione, comunicazione e, men che meno, di condivisione 

sindacale e prescinde totalmente dal Protocollo di sicurezza anti-COVID 19 e dal Comitato previsto 

dall’art. 13 del Protocollo 14 marzo 2020. 

Questo, ovviamente, non preclude la possibilità che le modalità organizzative vengano inserite nel 

Protocollo aziendale (ricordando, tuttavia, che si tratta di prescrizioni cogenti sulle quali non appare 

consentita alcuna valutazione). 

In merito alle modalità delle verifiche, esse potranno essere svolte: 

- “Anche a campione”; 

- Prevedendo prioritariamente, ove possibile, che tali controlli siano effettuati al momento 

dell’accesso ai luoghi di lavoro: quindi potranno essere anche successivi all’ingresso e nel corso 

dell’attività lavorativa; 

Individuando con apposito atto formale i soggetti incaricati delle verifiche. 

Per la verifica del certificato, si seguono esclusivamente le modalità indicate dal DPCM del 17 giugno 2021. 

In particolare, la verifica de green pass può essere effettuata mediante la scansione del codice QR code 

apposto sullo stesso, utilizzando esclusivamente la APP “VerificaC19”. Le attività di verifica devono 

limitarsi al controllo dell’autenticità, validità e integrità della certificazione e non possono comportare, in 

alcun caso, la raccolta dei dati dell'intestatario. Pertanto, non è consentito accedere alle informazioni in 

merito ai presupposti - vaccino, guarigione dal COVID-19 o tampone – che hanno determinato il rilascio 

della certificazione, né alla relativa scadenza e non è consentito richiedere copia delle certificazioni da 

controllare ovvero controllate. 

Per le certificazioni di esenzione si fa riferimento alla circolare 4 agosto del 2021 del Ministero della salute. 

Tale certificazione contiene: i) i dati identificativi del soggetto interessato (nome, cognome, data di nascita); 

ii) la dicitura: “soggetto esente alla vaccinazione anti SARS-CoV-2. Certificazione valida per consentire 

l’accesso ai servizi e attività di cui al comma 1, art. 3 del Decreto-Legge 23 luglio 2021, n 105”; iii) la data 

di fine di validità della certificazione; iv) i dati relativi al Servizio vaccinale della Aziende ed Enti del Servizio 

https://www.governo.it/sites/governo.it/files/Dpcm_Green_Pass.pdf
https://www.governo.it/sites/governo.it/files/Dpcm_Green_Pass.pdf
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2021&codLeg=82047&parte=1%20&serie=null
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2021&codLeg=82047&parte=1%20&serie=null
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Sanitario Regionale; v) il timbro e la firma del medico certificatore (anche digitale); 

vi) il numero di iscrizione all’ordine o il codice fiscale del medico certificatore. Nelle more dell'adozione di 

un apposito DPCM volto a individuare le specifiche per trattare e verificare in modalità digitale le 

certificazioni di esenzione, possono essere utilizzate le certificazioni rilasciate in formato cartaceo. 

Le sanzioni 

I commi da 6 a 10 del nuovo art. 9-septies del D.L. 52/2021 regolano il regime sanzionatorio, che può essere 

così schematizzato. 

Norma 

violata 

 

Violazione 

 

Controllo 

 

Sanzione 

Sanzioni 

disciplinari o 

licenziamento 

 

Durata 

Art. 

9septies 

comma 6 

Comunicazione 

(deve ritenersi: 

prima 

dell’accesso) di 

non essere in 

possesso della 

certificazione 

verde COVID- 19 

Datore di 

Lavoro o  suo 

formale 

delegato 

Assenza 

ingiustificata 

 

Sospensione 

della 

retribuzione e 

di ogni altro 

compenso o 

emolumento, 

comunque 

denominato 

Escluso Fino alla 

presentazione 

della 

certificazione 

verde COVID- 

19 e, comunque, 

non oltre il 31 

dicembre 2021 

Art. 

9septies 

comma 6 

Mancato possesso 

della certificazione 

al momento 

dell’accesso al 

luogo di lavoro 

Datore di 

Lavoro o suo 

formale 

delegato 

Assenza 

ingiustificata 

 

Sospensione (non 

facoltativa) dalla 

prestazione 

lavorativa 

 

Sospensione  della 

retribuzione e di 

ogni altro compenso 

o  emolumento, 

comunque 

denominato 

Escluso Fino alla 

presentazione 

della 

certificazione 

verde COVID- 

19 e, comunque, 

non oltre il 31 

dicembre 2021 
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Art. 

9septies, 

comma 7 

Imprese con  meno 

di 15 “dipendenti” 

(non si parla di 

lavoratori, quindi 

il riferimento è al 

rapporto di lavoro 

subordinato): 

mancata 

presentazione del 

certificato per 5 

giorni 

Datore di 

Lavoro o  suo 

formale 

delegato 

Assenza 

ingiustificata per i 

primi cinque  giorni 

 

 

Sospensione 

facoltativa per 

ulteriori dieci giorni, 

rinnovabili per una 

volta 

 
Per la durata 

corrispondente a 

quella del 

contratto di 

lavoro stipulato 

per la 

sostituzione, 

comunque per  un 

periodo non 

superiore a  dieci 

giorni 

Art. 

9septies 

comma 8 

Accesso di 

Lavoratori nei 

luoghi di lavoro  in 

violazione 

dell’obbligo di 

possesso e 

presentazione di 

green pass 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Datore di 

Lavoro o  suo 

formale 

delegato 

Sanzione 

amministrativa da 600 

a 1.500 euro 

(articolo 4, commi 1, 

3, 5 e 9, del 

decreto-legge 25 

marzo 2020,   n. 

19,  convertito, con 

modificazioni, dalla 

legge 22 maggio 

2020, n. 35) 

 

In caso di reiterata 

violazione, la 

sanzione 

amministrativa è 

raddoppiata e  quella 

accessoria è 

applicata nella  

misura massima. 

 

Irrogata dal 

Prefetto su 
segnalazione 

(trasmissione degli 

atti relativi  alla 

violazione) da parte 

dei soggetti incaricati 

dell’accertamento 

Restano ferme  le 

conseguenze 

disciplinari 

 

 

Secondo i  rispettivi 

ordinamenti di 

settore. 
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Art. 

9septies 

comma 4 

Mancato controllo 

da parte del datore 

di lavoro                   

(comma 4) 

 
Sanzione 

amministrativa da  

400 a 1.000 euro 

(articolo 4, commi 

1, 3, 5 e 9, del 

decreto-legge 25 

marzo 2020, n. 19, 

convertito,  con 

modificazioni, dalla 

legge 22 maggio 

2020, n. 35) 

 

 

In caso di  reiterata 

violazione, la 

sanzione 

amministrativa è 

raddoppiata e quella 

accessoria è 

Applicata nella 

misura massima. 

 

 
Irrogata dal Prefetto 

su  segnalazione 

(trasmissione degli 

atti relativi  alla 

violazione) da parte 

dei soggetti incaricati 

dell’accertamento 
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Art. 

9septies 

comma 5 

Mancata adozione 

delle misure 

organizzative di 

cui al comma 5 

nel termine 

previsto (15 

ottobre 2021) 

 
Sanzione 

amministrativa da 400 

a 1.000 euro 

(articolo 4, commi 

1, 3, 5 e 9, del 

decreto-legge 25 

marzo   2020,   n. 

19, convertito, con 

modificazioni, dalla 

legge 22 maggio 

2020, n. 35) 

 

In caso di  reiterata 

violazione, la 

sanzione 

amministrativa è 

raddoppiata e  quella 

accessoria è 

applicata nella 

misura massima. 

 

Irrogata dal Prefetto  

su  segnalazione 

(trasmissione degli 

atti relativi  alla 

violazione)  da parte 

dei  soggetti incaricati 

dell’accertamento 
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Si osservi che il soggetto chiamato a verificare il possesso del green pass deve seguire una procedura di 

controllo previamente predisposta che consenta di comprovare il mancato possesso del Certificato Verde: la 

procedura e la sua formalizzazione ex ante sono necessarie in ogni caso, per le verifiche all’ingresso e per 

quelle all’interno. Il soggetto chiamato a verificare, soprattutto se dovrà poi effettuare la trasmissione degli atti 

al Prefetto, dovrà poter predisporre una documentazione probatoria che consenta di dimostrare gli elementi a 

fondamento della contestazione (es. strumento della verifica, orario, luogo, evidenza della mancanza di green 

pass nel senso di mancata esibizione, identificazione del lavoratore, eventuali motivazioni evidenziate dal 

lavoratore, verifica della validità del green pass eventuali presenze testimoniali formalizzate). Quanto al 

controllo dell’identità del lavoratore, fermo quanto previsto dall’art. 13, c. 4 del DPCM 17 giugno 2017 e 

dalla circolare del Ministero dell’Interno del 10 agosto 2021, si ritiene che, all’interno del luogo di lavoro, il 

datore debba e possa (anche per motivi di sicurezza) conoscere pienamente l’identità dei lavoratori e di 

chiunque sia presente, per cui è sempre legittimato a chiedere, in caso di dubbio, la corrispondenza tra il 

documento di identità e il dato contenuto nel green pass. 

Quanto alla trasmissione degli atti al Prefetto in caso di accesso senza Certificazione Verde, va evidenziato 

che il datore di lavoro è il primo soggetto privato ad accertare e contestare (comma 8) e, quindi, deve 

informare la Prefettura per il seguito sanzionatorio di competenza di quest’ultima. Anche perché la 

formulazione della norma è in termini generali (“i soggetti incaricati dell’accertamento e della 

contestazione delle violazioni di cui al medesimo comma 9 trasmettono al Prefetto gli atti relativi alla 

violazione”), che non escludono espressamente il datore di lavoro (anzi è uno degli incaricati dal 

legislatore di accertare e contestare disciplinarmente nel caso del comma 8). Peraltro, l’indicazione nel 

comma 10 di chi deve comunicare sembra escludere il riferimento alle norme generali. La norma 

potrebbe tuttavia trovare, nei giorni immediatamente a venire, diversa precisazione nell’ambito delle 

previste ed emanande linee-guida governative. 

Le modalità del controllo  

In prima battuta ed in vista della elaborazione delle citate linee guida (anche sulla base delle indicazioni 

eventualmente offerte per il pubblico impiego), si evidenziano alcuni temi da tener presenti nell’elaborare le 

modalità delle verifiche. 

La disposizione, nel prevedere l’obbligo di verifica, rimette al datore di lavoro l’obbligo (sanzionato in 

via amministrativa) di elaborare, entro il 15 ottobre 2021, le modalità di tale processo. 

In secondo luogo, la norma non richiama mai il Protocollo, per cui non sembra che siano richiesti (ma 

non siano nemmeno preclusi) né la sua modifica, né il coinvolgimento del Comitato da esso previsto. 

a) Il controllo a campione. 

Per quanto il controllo, secondo la norma, possa essere anche a campione, riteniamo opportuno sollecitare 

una particolare attenzione a tale eventuale prassi, in quanto questa modalità – per quanto evidentemente 

semplificativa degli adempimenti - non sembra, ove e se non idoneamente motivata da un certo ed 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2021-08/circolare_certificazione_verde.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2021-08/circolare_certificazione_verde.pdf
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incontestabile raggiungimento degli obbiettivi di sicurezza conformi allo spirito del Decreto-Legge, 

coerente né con l’obbligo generalizzato e sanzionato di possesso del green pass, né con la logica sostanziale e 

prevenzionale di impedire a chiunque sia privo di certificato di fare ingresso in azienda. 

b) Il momento del controllo 

Il controllo dovrebbe essere adottato “preferibilmente”, quindi non necessariamente, all’ingresso. Un 

controllo diffuso all’ingresso risponde sicuramente alle finalità sostanziali, mentre una verifica randomica 

durante l’attività non consente, in linea generale e salvo diversa efficace dimostrazione, di assicurare 

né che in azienda non siano presenti lavoratori senza Certificazione Verde, né di impedire efficacemente 

la diffusione del virus. 

Si osservi che il controllo (anche a campione) successivo all’ingresso nel luogo di lavoro rischia anche 

di generare contenziosi, a causa del differente trattamento sanzionatorio, in quanto si potrebbe ritenere che la 

scelta possa essere discriminatoria: un lavoratore controllato durante il lavoro che non ha il certificato, 

oltre alla sanzione amministrativa, potrebbe essere licenziato (restano, infatti, in vigore le sanzioni 

contrattuali), mentre se lo stesso controllo fosse stato adottato all’ingresso vi sarebbe stata solamente la 

sospensione dalla retribuzione, con preclusione di ogni sanzione disciplinare, soprattutto di natura estintiva 

del rapporto di lavoro. 

c) Conseguenze operative della mancata presentazione del certificato 

Il lavoratore che comunichi di non possedere il green pass o che non possa fare ingresso in azienda per 

mancanza del certificato viene considerato assente ingiustificato fino alla sua presentazione in azienda con un 

documento valido. Ciò impone al datore di datore di registrare e gestire l’assenza del lavoratore e il controllo 

del rientro con green pass valido. Si ritiene che la comunicazione da parte del lavoratore del mancato possesso 

di green pass debba in ogni caso opportunamente precedere l’ingresso in azienda, dal momento che, dopo 

l’ingresso in assenza di certificato, egli è già sanzionabile. 

Il fatto che il datore di lavoro sia chiamato, a pena di sanzione amministrativa, a stabilire le modalità del 

controllo rende dunque necessario organizzare il controllo prevedendone formalmente le procedure e la 

documentazione per giustificare adeguatamente la comunicazione della violazione al Prefetto. Questo impone 

di regolare adeguatamente e formalmente la procedura, gli strumenti adottati, i riferimenti all’identità dei 

soggetti controllati, la formalizzazione e l’avvenuta informazione, formazione, istruzione ed addestramento 

del soggetto addetto al controllo (la previsione che le dinamiche di controllo siano affidate a più soggetti 

operanti anche in contemporaneità sembra costituire una tutela per la dimostrazione della correttezza 

dell’operato di fronte ad eventuali contestazioni), la tracciatura formale della verifica negativa. 

d) Casistica di riferimento 

a. Lavoratore che si reca direttamente nel luogo della prestazione di lavoro e non  in azienda 

Si verifica spesso l’ipotesi del lavoratore che si reca non in azienda ma direttamente nel luogo ove 
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deve rendere la prestazione. In questo caso, il controllo deve essere operato dal titolare della struttura 

presso la quale egli si reca (art. 9-septies, co. 2) o anche, nell’ipotesi di trasferta mediante mezzi di 

trasporto pubblico ultraregionale, dal vettore. In questi casi si ritiene che, per effetto del controllo che 

dà esito negativo, il datore di lavoro debba imporre un obbligo contrattuale di immediata 

comunicazione. Esso potrebbe, ad esempio, fondarsi sulla previsione di un obbligo contrattuale di 

comunicazione da parte del committente (es. mancato accesso nel luogo di svolgimento della 

prestazione) o dello stesso lavoratore (es. mancato accesso al treno) al datore di lavoro del prestatore 

non ammesso al lavoro ovvero colto senza certificato all’interno del luogo di lavoro. Teoricamente, lo 

stesso modello potrebbe essere adottato anche per i lavoratori in trasferta all’estero. 

b. Il lavoro in turni, o in assenza di lavoratori dipendenti 

Altra ipotesi riguarda il lavoro in turni, anche notturni o in assenza di lavoratori dipendenti. In questa 

situazione, sembra opportuno che il controllo sia efficacemente affidato, a campione, al personale 

della vigilanza o della Sicurezza aziendale. 

c. Individuazione del perimetro aziendale 

Altra questione riguarda il concetto di accesso nei luoghi in cui è svolta l’attività lavorativa, ossia se 

debba intendersi il perimetro aziendale esterno ovvero l’accesso all’interno dei luoghi della 

produzione. Premesso che si tratta di una valutazione legata all’organizzazione di ciascuna azienda, il 

rischio viene introdotto nel momento in cui si entra nei luoghi accessibili alla comunità lavorativa. La 

norma non fa alcun riferimento ai luoghi al chiuso: si pensi, quindi, al cantiere edile ovvero 

all’azienda che dispone, all’interno del recinto aziendale ma al di fuori del perimetro produttivo,  

luoghi per il deposito di materiali o ambiti ai quali accedono i fornitori esterni, magari al chiuso. Ne 

consegue che sembra opportuno dare una accezione estensiva alla nozione di luogo di lavoro, secondo 

tuttavia criteri tecnico-prevenzionali fondati, sostanziali, effettivi e non solo formali. 

d. Sistemi di controllo della Certificazione Verde collegati/integrati a quelli di rilevazione delle 

presenze 

Come anticipato, alla verifica del green pass si provvede mediante scansione del QR Code e senza 

raccogliere/registrare alcuna informazione inerente alla certificazione. Sotto il profilo giuridico, un 

sistema di verifiche dei green pass collegato/integrato con quelli di rilevazione delle presenze 

deve assicurare la mancata registrazione dei dati della certificazione, la mancata funzionalità 

e/o altri fatti e/o accadimenti, per cui si renderebbe comunque necessaria la presenza costante 

del verificatore. 

e. Eventuali contenziosi sul titolo che consente il rilascio della Certificazione Verde per 

l’accesso al luogo di lavoro. 

I documenti che legittimano l’accesso, al momento attuale possono essere solamente due: il 

green pass (emesso per una delle tre causali note, vaccinazione, guarigione o tampone negativo) 
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o il certificato di esenzione (regolato dalla circolare 4 agosto 2021 del Ministero della salute). 

f. L’onere economico del tampone 

La norma, prevedendo il divieto di accesso nel luogo di lavoro senza Certificazione Verde valida, 

pone evidentemente a carico del soggetto obbligato l’onere economico della esecuzione del 

tampone, posto quale requisito di legge per l’accesso al lavoro. Assumerlo a carico dell’azienda, 

al di là dell’onere, sarebbe incongruente con la scelta della vaccinazione quale strumento di 

precauzione e di natura sociale. A questo proposito, si ricorda che la più recente giurisprudenza ha 

precisato che, nell’ottica del legislatore la presentazione del test in sostituzione del certificato 

comprovante l’avvenuta gratuita vaccinazione costituisce una facoltà rispettosa del diritto del 

ricorrente a non sottoporsi a vaccinazione all’autorità sanitaria competente al rilascio della Certificazione 

Verde Covid-19, ed è stata prevista nell’esclusivo interesse di quest’ultimo, e, conseguentemente, ad 

una sommaria delibazione, non appare irrazionale che il costo del tampone venga a gravare sul 

soggetto che voglia beneficiare di tale alternativa. 

g. La Certificazione Verde è obbligatoria anche per prestazioni lavorative brevi. La norma non 

consente distinzioni, né quanto alla durata della prestazione, né per quanto riguarda il fatto che il 

luogo è frequentato da persone senza green pass. Quindi, qualsiasi lavoratore si rechi in luoghi presso 

i quali eseguire la prestazione lavorativa, deve essere controllato tanto dal datore di lavoro titolare del 

rapporto di lavoro, quanto del datore di lavoro titolare del luogo nel quale viene svolta la 

prestazione, benché di breve durata. Si faccia il caso del trasportatore che si reca in un supermercato 

per il deposito della merce, dove gli utenti evidentemente non sono obbligati ad avere il green pass. 

Ovviamente il trasportatore deve possedere un green pass, che deve essere stato controllato dal datore 

di lavoro titolare del rapporto di lavoro e dal titolare dell’esercizio presso il quale verrà svolta l’attività 

di consegna. 

h. L’obbligo di possesso della Certificazione Verde vale anche per i lavoratori stranieri che, ai fini 

dell’accesso in Italia, non sono tenuti al possesso del green pass. La norma dispone, senza 

eccezioni, l’obbligo del possesso del green pass. Si consiglia, quindi, di informare il mittente del 

nuovo requisito legale posto dal D.L. 127/2021. 

i. Il possesso del green pass è necessario solamente per lo svolgimento di attività lavorativa e non 

per altri motivi. Nel caso di accesso di personale per motivi diversi dal lavoro, non è richiesto alcun 

documento. 

j. Modalità del controllo a campione. La norma consente di svolgere verifiche secondo le 

modalità ritenute opportune da parte del datore di lavoro. Quindi, i controlli potranno anche 

essere svolti a campione (in alternativa al controllo assiduo e di massa), integrando 

opportunamente eventuali controlli di massa con questi ultimi, oppure dando luogo – in 

motivati e giustificati casi – al solo controllo a campione. La sanzione dipende, quindi, da 

https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2021&codLeg=82047&parte=1%20&serie=null
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quando viene esercitato il controllo: prima dell’accesso (assenza ingiustificata senza sanzioni 

disciplinari e licenziamento) e dopo l’accesso (sanzione amministrativa e disciplinare). 

k. Formazione e Certificazione Verde (green pass). L’attività formativa è svolta in orario di lavoro, 

per cui sembra difficile ritenere che il lavoratore che partecipa ad un corso di formazione non debba 

avere il green pass e questo non debba essere controllato (dal datore di lavoro, se il lavoratore fa 

accesso in azienda) ovvero dal titolare della struttura presso la quale si svolge il corso (con 

comunicazione dal datore di lavoro dell’eventuale carenza del green pass). Per i seminari, laddove 

non si tengano in azienda, se esso costituisce parte della giornata lavorativa, può valere lo stesso 

principio della formazione; non così se la partecipazione al seminario non costituisce orario di lavoro, 

ovvero la formazione è a distanza ed il lavoratore non fa accesso ad alcun luogo di lavoro restando 

presso il proprio domicilio. 

Attività associative e, in senso ampio, lavorative. Se l’attività viene esercitata in orario di lavoro (es. 

rappresentante sindacale, lavoratore), deve ritenersi che, trattandosi di attività lavorativa, sia richiesto il 

controllo del possesso della Certificazione verde C-19 (green pass). 

Alcune considerazioni in materia di protezione dei dati personali 

Le attività di verifica del green pass o della certificazione di esenzione comportano un trattamento di dati 

personali, che deve svolgersi ai sensi della normativa privacy e secondo le modalità di cui al DPCM 17 

giugno 2021. Come evidenziato dal Garante privacy, il trattamento funzionale alla verifica del green 

pass non necessita di alcuna autorizzazione da parte della stessa Autorità; inoltre, se condotto 

conformemente alla disciplina su richiamata e nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati 

personali (e in primo luogo del principio di minimizzazione) non può … comportare l’integrazione degli 

estremi di alcun illecito, né tantomeno l’irrogazione delle sanzioni da parte del Garante. 

In sede di verifica della certificazione (green pass o di esenzione), le informazioni oggetto di trattamento 

sono: 

1. Le generalità del lavoratore, nonché la validità, l’integrità e l’autenticità del certificato verde ovvero le 

predette informazioni in merito allo stato di soggetto esente da vaccinazione anti COVID-19; 

2. Le generalità del lavoratore e il mancato possesso di un green pass. 

Il trattamento si concretizza nella consultazione/presa visione delle citate informazioni (analoga alla presa 

visione della temperatura) e non è consentita, in alcun caso, la raccolta dei dati dell'intestatario della 

certificazione in qualunque forma. Pertanto, ai fini dell’organizzazione dei controlli, non è possibile 

acquisire dal lavoratore, né preventivamente, né ex post, la certificazione in corso di validità ovvero 

dichiarazioni in ordine alla tipologia e alla scadenza della stessa. Sulla questione, si è di recente espresso 

anche il Garante privacy che, con riferimento all’utilizzo del green pass nelle palestre, ha evidenziato come 

l’acquisizione di copia della certificazione verde e la registrazione della relativa scadenza, sebbene volte ad 
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agevolare lo svolgimento dei controlli, frustr[ino] gli obiettivi di bilanciamento tra privacy, tutela della 

salute e riapertura del Paese che si sono perseguiti con il Green Pass giacché mett[ono] in circolazione una 

quantità di dati personali superiori a quelli necessari e, soprattutto, ne determina[no] la raccolta e la 

moltiplicazione in una serie di banche dati diversamente sicure. Inoltre, nel suo utilizzo normale e legale il 

Green Pass è neutro rispetto alle circostanze che ne hanno determinato l’emissione. Pertanto, sebbene 

finalizzata ad agevolare i controlli – sia per gestori, che per i clienti – la condotta viola la normativa di 

riferimento. 

Tuttavia, in un’ottica organizzativa, non solo delle verifiche dei green pass, ma più in generale 

dell’attività di impresa (es. gestione turni, trasferte, sostituzioni) e, comunque, nell’ambito delle 

procedure che il datore di lavoro dovrà definire per disciplinare le modalità di svolgimento dei 

controlli, sembrerebbe consentito al datore di lavoro di richiedere al lavoratore di comunicare 

preventivamente, con riferimento a uno specifico periodo di interesse (es. settimana/mensilità presa in 

considerazione per l’organizzazione ordinaria dei turni ovvero di una specifica trasferta), se non sarà in 

possesso della certificazione richiesta per l’accesso ai luoghi di lavoro. 

Tale richiesta sembrerebbe compatibile con l’impianto della nuova norma che, infatti, al comma 6 

prevede tra i presupposti per l’assenza ingiustificata la comunicazione da parte del lavoratore di non 

essere in possesso di un green pass (ovvero di una certificazione di esenzione). È ragionevole ritenere 

che tale comunicazione del lavoratore sia preliminare rispetto al momento di accesso ai luoghi di 

lavoro (il citato comma 6, ai fini dell’assenza ingiustificata, contempla anche e in via alternativa il caso 

del lavoratore sprovvisto di green pass al momento dell’accesso al luogo di lavoro) e che, pertanto non 

sia precluso al datore di lavoro di prevederla espressamente nella procedura sullo svolgimento dei 

controlli come una fase specifica della stessa e riferirla a un determinato periodo di interesse da 

individuarsi in relazione alle caratteristiche organizzative dell’impresa (es. settimana/mensilità presa 

in considerazione per l’organizzazione ordinaria dei turni ovvero di una specifica trasferta). 

Ovviamente tale comunicazione non esonera il datore di lavoro dal controllare i lavoratori che 

accedono ai luoghi di lavoro, né tantomeno pregiudica il lavoratore che l’ha effettuata dal presentare 

in qualsiasi momento la certificazione necessaria. 

Analogamente, potrebbe considerarsi consentito al datore di lavoro di chiedere ai lavoratori di comunicare 

preventivamente, sempre con riferimento a uno specifico periodo di interesse, se saranno in possesso di un di 

un green pass (ovvero di una certificazione di esenzione) da controllare all’occorrenza. Tale comunicazione, 

da disciplinarsi nella procedura sullo svolgimento dei controlli, comporterebbe per il datore di lavoro un 

trattamento di dati non sensibili (possesso di una certificazione valida, senza indicazione della scadenza, né 

dei presupposti che ne avranno determinato il rilascio), che potrebbe basarsi ex art. 6, par. 1, lett. f) del 

Regolamento n° 679/2016 (GDPR) sul legittimo interesse del datore di lavoro di organizzare l’attività 

d’impresa (fermo il diritto dell’interessato di opporsi a tale trattamento). 

Anche in tal caso, resterebbe comunque fermo l’obbligo del datore di lavoro di effettuare i controlli delle 
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certificazioni prodotte dai lavoratori, nonché la possibilità del lavoratore di comunicare il mancato 

possesso del green pass ovvero di non esibirlo al momento dell’accesso al luogo di lavoro. Per quanto riguarda 

la richiesta del possesso del green pass ai fini dell’assunzione (es. in edilizia vengono stipulati contratti di lavoro 

riferiti allo specifico appalto; il datore di lavoro che occupa meno di 15 dipendenti può assumere in sostituzione 

del lavoratore senza green pass), si ritiene che – trattandosi di un requisito di legge per l’accesso nel luogo di 

lavoro – il datore di lavoro potrebbe in astratto condizionare l’assunzione al possesso del certificato. Tuttavia, 

anche in questo caso, valgono le considerazioni sopra svolte e, al contempo, si pongono le limitazioni inerenti 

alla privacy già evidenziate. 

L’attività di sensibilizzazione 

Il mancato possesso del green pass valido o la mancata verifica importano, ora, sanzioni gravi per il 

lavoratore e per l’impresa. 

Inoltre, i limiti inerenti alla privacy ricadono sulla gestione della forzata assenza del lavoratore mediante 

sostituzioni con lavoratori in possesso di valido green pass. 

Tale circostanza può incidere sulla sicurezza (es. assenza di lavoratori componenti di nuclei di emergenza), 

sulle responsabilità contrattuali (es. mancato rispetto dei termini di un appalto), sugli oneri a carico del 

datore di lavoro (es. sostituzione del lavoratore assente), sulle conseguenze a carico del lavoratore (es. 

licenziamento per chi è colto all’interno del luogo di lavoro privo del certificato), sulla complessiva 

organizzazione del datore di lavoro (es. organizzazione di trasferte all’estero e pianificazione di attività a 

medio-lungo termine). 

A fronte di tali rilevanti criticità, sembra opportuno che l’azienda, nell’adottare le modalità per la verifica del 

possesso del green pass, attui, ancora una volta, una intensa campagna di sensibilizzazione, evidenziando 

come il mancato possesso del certificato valido rischi di incidere sulla vita aziendale, oltre che sulla 

posizione dei singoli lavoratori. 

È evidente che ogni comportamento che dovesse recare danno all’impresa, incidendo negativamente 

sull’organizzazione o sulla possibilità per l’azienda di far fronte ai propri obblighi contrattuali, legittima in 

ogni caso la reazione aziendale sul piano della richiesta del risarcimento dei danni. 

Si pensi alle seguenti evenienze, alle conseguenze della sospensione ed alla impossibilità di gestire 

adeguatamente l’attività imprenditoriale: 

• Lavoratore adibito a mansioni per la tutela della sicurezza (es. nucleo antincendio, nucleo primo 

soccorso, nucleo per la gestione dell’emergenza); 

• Lavoratore specializzato impegnato in appalti/commesse/ordini per le quali è essenziale la sua 

specializzazione/presenza (magari con attività legata al possesso di permesso, autorizzazione, licenza, 

etc.); 
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• Lavoratore impegnato in trasferta che non può partire; 

• Lavoratore da assumere/assunto in edilizia per lo specifico appalto; 

• A causa dell’impossibilità di conoscere la durata della validità del certificato, impossibilità per l’impresa 

di programmare lavori, sostituzioni, trasferte; 

• Difficoltà di organizzare l’attività con personale sostitutivo (es. contratti a termine, 

somministrazione); 

• Lavoratori eventualmente adibiti a servizi pubblici essenziali (rapporto con normative speciali); 

• Ritardo nell’adempimento verso il committente (con risarcimento danni per ritardo o per effetti indiretti 

– blocco o ritardi altre attività); 

• Programmazione di lavori a lungo termine (organizzazione lavori in Paesi lontani) o interventi 

d’emergenza; 

• Altro. 
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PREMESSA 

L’azienda CARPOINT SpA, avente sede legale in Via Pontina, 343 – 00128 Roma, ed operante nell’ambito 

della esposizione e vendita autoveicoli libera e/o su licenza di casa madre, autoriparazione, vendita 

autoricambi, servizi amministrativi e diversi connessi, dispone, per l’esercizio della propria attività ed alla 

data d’entrata in vigore del Decreto-Legge 127/2021, dei sottoelencati insediamenti produttivi di servizi: 

Insediamenti classificati come di tipo a), aperti a pubblico ed ordinariamente operanti con presenza di 

lavoratori dipendenti: 

- Via Pontina, 343/345 in Roma; 

- Via Pontina, 371/375 in Roma; 

- Via della Pisana, s.c./Via G. Gizzi in Roma; 

- Via della Pisana, 471 in Roma (in procinto d’apertura a pubblico); 

- Via Padre Antonio Casamassa, 60/62 in Roma; 

- Via dei Castelli Romani, 63 in Pomezia (Rm); 

- Via Aurelia, 1350 in Roma. 

Insediamenti classificati come tipo b), aperti a pubblico ed ordinariamente operanti in assenza di 

lavoratori dipendenti: 

- Via Ildebrando della Giovanna, 8/24 in Roma; 

- Via Pineta Sacchetti, 171 in Roma; 

- Viale Marconi, 305 in Roma; 

- Via del Mare, 2702 in Roma; 

- Via Anagnina, 19 in Roma. 

Entrambe le tipologie d’insediamento sono pertanto interessate a possibile accesso autorizzato, per motivi di 

servizio, di personale avente qualifica diversa da quella di lavoratore dipendente appartenente all’azienda, 

ovvero: 

1) Lavoratori esterni autorizzati autonomi propriamente detti, operanti a qualsivoglia titolo quali 

autoimprenditori titolari di partita iva privi di personale dipendente (manutentori, fornitori d’opera, 

fornitori di servizi, singoli professionisti, altro); 

2) Lavoratori interni autonomi, operanti quali autoimprenditori titolari di partita iva, privi di personale 

dipendente, stabilmente e continuativamente autocoordinati ed autorganizzati, ovvero coordinati 
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ed organizzati, anche con logiche innovative e di gruppo, all’interno dell’azienda (venditori, gruppi 

web, altro); 

3) Lavoratori temporanei, equiparati a lavoratori dipendenti a soli termini di sicurezza sul lavoro (stagisti, 

borsisti, aderenti a progetti scuola-lavoro, altro); 

4) Lavoratori esterni dipendenti e/o comunque idoneamente contrattualizzati, appartenenti ad 

imprese, aziende, ditte, cooperative di servizio, altro, ove sia in ogni caso presente ed identificato 

e/o identificabile un datore di lavoro diverso dal datore di lavoro Carpoint SpA; 

5) Soggetti lavoratori esterni appartenenti al Servizio di Sicurezza ex art. 31, c. 3 d. lgs. 81/08, 

stabilmente e continuativamente integrato nel Servizio di Prevenzione e Protezione d. lgs. 81/08 

Carpoint SpA, a quest’ultimo direttamente riconducibile, ed in suo nome operante; 

6) Lavoratori esterni idoneamente contrattualizzati in possesso della qualifica di operatore sanitario, 

e come tali stabilmente e/o occasionalmente operante in favore di Carpoint SpA; 

7) Lavoratori esterni fornitori di merce, abituali e/o occasionali, autonomi e/o diversi, operanti su ordini e/o 

commesse rese in favore di Carpoint SpA; 

8) Altro, anche atipico, eventuale. 

I suddetti lavoratori tutti, salvo le esclusioni previste dalle Leggi e congiuntamente ai lavoratori dipendenti 

tutti, sono assoggettati – destinatario di precetto il datore di lavoro Carpoint SpA in persona di Roberto 

SQUADRANI come in atti generali societari generalizzato – a controllo delegato di possesso della 

Certificazione Verde Covid-19, decorrenza 15/10/2021, ai sensi dell’art. 3 Decreto-Legge n° 127 del 

21/09/2021. 

Seguono all’uopo le schede descrittive relative a tutti gli insediamenti Carpoint SpA di tipo a) e di tipo b), 

indicanti anche le generalità dei controllori autorizzati, che idoneamente informati, formati, istruiti ed 

addestrati, assumeranno nella Legge le loro funzioni a decorrere dalla data indicata. 
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1. INTRODUZIONE 

 

Il presente documento descrive il funzionamento della App di verifica, denominata 

“VerificaC19”, che verifica l’autenticità e validità delle Certificazioni verdi COVID-19 

(EU Digital Covid Certificate, inizialmente Digital Green Certificate), introdotte in 

Italia dal decreto-legge n.52 del 22 aprile 2021 anche in relazione alla Proposta di 

Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio su “Un quadro per il rilascio, 

la verifica e l'accettazione di certificati interoperabili relativi alla vaccinazione, ai test 

e alla guarigione per agevolare la libera circolazione durante la pandemia di Covid-

19 (EU digital COVID certificate)”, COM (2021) 130, presentata dalla Commissione 

europea in data 17 marzo 2021 e approvata nella sua formulazione finale il 21 

maggio 2021.  

La Certificazione verde COVID-19 attesta una delle seguenti condizioni: 

-        aver fatto la vaccinazione anti COVID-19 

-        essere negativi al test molecolare o antigenico rapido nelle ultime 48 ore 

-        essere guariti dal COVID-19 negli ultimi sei mesi. 

E’ una certificazione digitale stampabile, emessa da una piattaforma nazionale del 

Ministero della salute, che contiene un codice a barre bidimensionale (QR Code) e 

un sigillo elettronico qualificato. 

Attraverso la app VerificaC19 è possibile leggere il QR code e verificare l’autenticità 

e validità della Certificazione sia di quelle rilasciate in Italia che negli altri Stati 

Membri dell’Unione Europea. 

 

2. COME FUNZIONA LA APP VERIFICAC19: PROCESSO DI 
VERIFICA DELLA CERTIFICAZIONE VERDE COVID-19 

 

Il processo di verifica di una Certificazione verde COVID-19 prevede l’utilizzo di una 

applicazione mobile (APP) di verifica che in Italia è stata rilasciata dal Ministero della 

Salute ed è denominata VerificaC19. La app è gratuita, scaricabile dagli store per 

essere installata sul dispositivo mobile del verificatore. Il logo di VerificaC19 è 

mostrato in figura 1. 
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Figura 1 Logo della App ufficiale italiana VerificaC19 pubblicata dal Ministero della Salute 

 

La App VerificaC19 permette agli operatori di verificare il QR code associato alla 

Certificazione verde COVID-19 di una persona anche in modalità offline, ovvero 

senza la necessità di una connessione internet, e non prevede la memorizzazione 

dei dati sensibili del cittadino sul dispositivo mobile del verificatore o l’inoltro di 

informazioni verso terzi.  

 

Nella figura 2 viene illustrato il flusso di utilizzo della VerificaC19 dove: 

● “Verifier” è il verificatore cioè il soggetto incaricato della verifica della 

Certificazione 

● “Holder” è il soggetto in possesso della Certificazione che vuole accedere ad 

un determinato servizio che richiede il possesso di una Certificazione verde 

COVID-19 valida 
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Figura 2 Flusso di utilizzo della app di verifica 

 

Il flusso di utilizzo della app VerificaC19 si articola nelle seguenti fasi: 

● Il verificatore della Certificazione verde COVID-19 lo richiede alla persona 

che lo mostra nel suo formato QR; 

● Utilizzando VerificaC19 viene letto il QR Code e viene validato utilizzando la 

chiave pubblica di firma della Certificazione verde COVID-19. Per fare ciò 

VerificaC19 esegue la ricerca della chiave tra quelle memorizzate 

localmente;  

● VerificaC19, una volta decodificato il contenuto informativo del QR Code, 

mostra le informazioni principali in esso contenute: 

o Nome, cognome e data di nascita dell’intestatario della Certificazione 

Non vengono visualizzati gli altri dati contenuti nella Certificazione. 

● VerificaC19 mostra al soggetto incaricato se la Certificazione è valida anche 

rispetto ad alcune regole di validazione automatizzate che ne verificano la 

durata in relazione all’evento che l’ha generata. Tali regole definite dal 
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Ministero della Salute sono parametriche e l’aggiornamento di tali parametri 

viene comunicato all’app, una volta al giorno, attraverso il meccanismo 

utilizzato nella sincronizzazione delle chiavi pubbliche descritto nel 

successivo paragrafo 6.  

● A questo punto il soggetto incaricato procede alla verifica a vista della 

corrispondenza dei dati anagrafici dell’intestatario della Certificazione verde 

COVID-19 con quelli mostrati su VerificaC19.  

 

3. SCHERMATE DI VERIFICAC19 

 

Nelle figure seguenti vengono mostrate le schermate principali di VerificaC19 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Figura 4 Schermate Verifica C19 - Home Figura 3 Schermate Verifica C19 - scansione di un QR code 
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Di seguito i possibili esiti della verifica del QR Code: 

• in caso di Certificazione valida (autentico e in corso) si visualizza una spunta 

verde con i dati anagrafici della persona intestataria della Certificazione; 

• in caso di Certificazione non valida perché scaduta o non autentica si 

visualizza una X rossa e, nel caso sia valida ma scaduta, anche i dati 

anagrafici della persona intestataria della Certificazione; 

 

 

 

 

Figura 6 Schermate Verifica C19 - QR 
code non validato per formato errato o 

firma non valida 

Figura 5 Schermate Verifica C19 - 
messaggio di conferma per QR code 
validato correttamente 

Figura 7 Schermate Verifica C19 - 
QR code validato correttamente ma 
scaduto 
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La validità delle certificazioni varia in relazione all’evento che le ha generate.  

Al momento le regole di validazione prevedono le seguenti durate: 

 

✓ Per la VACCINAZIONE in cui è stato completato il ciclo vaccinale la 

Certificazione è valida 270 giorni (9 mesi) dalla data dell'ultima 

somministrazione 

✓ Per la VACCINAZIONE dopo la prima dose (di un vaccino a più dosi e nel 

caso la persona non abbia avuto una pregressa infezione COVID tra 90 e 

180 giorni) la Certificazione viene emessa dopo 14 giorni dalla 

somministrazione ed è valida fino al tempo massimo per la dose successiva 

(42 giorni per Comirnaty e Moderna, 84 giorni per Vaxzevria (ex 

Astrazeneca) 

✓ Per TEST MOLECOLARE O ANTIGENICO RAPIDO la Certificazione è 

valida 48 ore dall'ora del prelievo del tampone 

✓ Per GUARIGIONE la Certificazione è valida per 180 giorni (6 mesi) dalla data 

di primo tampone positivo. 
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4. LA CERTIFICAZIONE VERDE COVID-19 IN FORMATO 
CARTACEO 

 

Il cittadino intestatario della Certicazione verde COVID-19 può salvarla in formato 

PDF dal portale www.dgc.gov.it e stamparla. 

 La figura di seguito mostra un facsimile della stampa in formato A4: 

 

5. LA CERTIFICAZIONE VERDE COVID-19 IN FORMATO DIGITALE 
NELLE APP IMMUNI E IO 

 

Figura 8 Facsimile della stampa cartacea della Certificazione verde COVID-19 per vaccinazione 

http://www.dgc.gov.it/
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La Certificazione verde COVID-19 può essere acquisita dal cittadino anche 

attraverso Immuni e IO. Queste due App interagiscono con il backend della 

piattaforma nazionale che emette e gestisce le Certificazioni verdi COVID-19 

digitali. 

Nelle figure 9 e 19 viene mostrato come l’utente visualizza la propria certificazione 

nelle app. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
 
  

Figura 9 Schermata app Immuni - 
visualizzazione certificazione verde 
COVID-19 

Figura 10 Schermata app IO - 
visualizzazione certificazione verde COVID-

19 
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6. FLUSSO DI SINCRONIZZAZIONE DI VERIFICAC19 

 

La App “VerificaC19” implementa una funzione di validazione delle Certificazioni 

verdi COVID-19, che può essere anche effettuata offline ovvero senza necessità di 

una connessione internet. 

Per offrire tale funzionalità la App “VerificaC19” deve avere accesso alle chiavi 

pubbliche utilizzate dagli Stati Membri dell’Unione europea per firmare, e quindi 

autenticare, le Certificazioni. Questo meccanismo di sincronizzazione viene reso 

possibile da un servizio della Piattaforma nazionale del Ministero della Salute che 

implementa le seguenti funzioni: 

1) Richiamo periodico al gateway Europeo che funge da collettore per le chiavi 

pubbliche dei singoli Stati Membri.  

2) Aggiornamento delle chiavi pubbliche valide. Alla prima installazione l’app 

scarica, tramite questo servizio della Piattaforma nazionale, tutte le chiavi 

presenti nel database europeo. Ogni 24 ore l’App interroga il servizio e 

scarica la lista delle chiavi valide. Nel fare questa operazione confronta i dati 

scaricati con quelli già presenti nella lista salvata localmente e aggiorna la 

propria base dati (inserendo le nuove chiavi e eliminando quelle vecchie). 

Ciascuna chiave pubblica è identificata univocamente attraverso un 

identificativo denominato “KID” (Key Identifier). In aggiunta alla lista delle 

chiavi, il servizio permette all’app di scaricare anche alcuni parametri da 

utilizzare nella validazione delle Certificazioni verdi COVID-19 al fine di 

calcolare la relativa validità. 

Su VerificaC19 non vengono quindi salvati localmente i dati delle singole 

Certificazioni rilasciate a livello europeo, ma solamente le chiave pubbliche utilizzate 

dagli Stati Membri. Queste chiavi fungono da firme, che di fatto permettono al 

verificatore di assicurarsi che il QR Code sia legittimo e valido. 



Allegato 2 Format certificato vaccinale USA e format certificato vaccinale/di guarigione 
Israele 
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OGGETTO: Certificazioni di esenzione alla vaccinazione anti-COVID-19 

Le disposizioni della presente circolare si applicano esclusivamente al fine di consentire l’accesso ai 

servizi e attività di cui al comma 1, art. 3 del DECRETO-LEGGE 23 luglio 2021, n 105, ai soggetti 

che per condizione medica non possono ricevere o completare la vaccinazione per ottenere una 

certificazione verde COVID-19. 

Nelle more dell’adozione delle disposizioni di cui al predetto decreto, le certificazioni di esenzione 

alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2 potranno essere rilasciate in formato cartaceo e potranno avere 

una validità massima fino al 30 settembre 2021, salvo ulteriori disposizioni; la durata di validità, sulla 

base delle valutazioni cliniche relative, verrà aggiornata quando sarà avviato il sistema nazionale per 

l’emissione digitale delle stesse al fine di consentirne la verifica digitale. 

Temporaneamente e fino al 30 settembre 2021, salvo ulteriori disposizioni, sul territorio nazionale 

sono validi i certificati di esclusione vaccinale già emessi dai Servizi Sanitari Regionali. Nel 

frattempo le regioni provvederanno a rivalutare le predette certificazioni alla luce dei criteri e 

contenuti indicati nella presente circolare.  

          

Certificazioni di esenzione alla vaccinazione anti SARS-COV-2 

La certificazione di esenzione alla vaccinazione anti SARS-COV-2 (di seguito “certificazione”) viene 

rilasciata nel caso in cui la vaccinazione stessa venga omessa o differita per la presenza di specifiche 

condizioni cliniche documentate, che la controindichino in maniera permanente o temporanea.  

Le persone che ottengono una esenzione alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2 devono essere 

adeguatamente informate sulla necessità di continuare a mantenere le misure di prevenzione come: 

usare le mascherine, distanziarsi dalle persone non conviventi, lavare le mani, evitare assembramenti 

in particolare in locali chiusi, rispettare le condizioni previste per i luoghi di lavoro e per i mezzi di 

trasporto. 

 

Modalità di rilascio delle Certificazioni di esenzione alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2 

Fino al 30 settembre 2021, salvo ulteriori disposizioni, le certificazioni potranno essere rilasciate 

direttamente dai medici vaccinatori dei Servizi vaccinali delle Aziende ed Enti dei Servizi Sanitari 

Regionali o dai Medici di Medicina Generale o Pediatri di Libera Scelta dell’assistito che operano 

nell’ambito della campagna di vaccinazione anti-SARS-CoV-2 nazionale. La certificazione deve 

essere rilasciata a titolo gratuito, avendo cura di archiviare la documentazione clinica relativa, anche 

digitalmente, attraverso i servizi informativi vaccinali regionali con modalità definite dalle singole 

Regioni/PA, anche per il monitoraggio delle stesse.      

Le certificazioni dovranno contenere: 

‒ i dati identificativi del soggetto interessato (nome, cognome, data di nascita); 
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‒ la dicitura: “soggetto esente alla vaccinazione anti SARS-CoV-2. Certificazione valida per 

consentire l’accesso ai servizi e attività di cui al comma 1, art. 3 del DECRETO-LEGGE 23 

luglio 2021, n 105; 

‒ la data di fine di validità della certificazione, utilizzando la seguente dicitura “certificazione 

valida fino al _________” (indicare la data, al massimo fino al 30 settembre 2021); 

‒ Dati relativi al Servizio vaccinale della Aziende ed Enti del Servizio Sanitario Regionale in 

cui opera      come vaccinatore COVID-19 (denominazione del Servizio – Regione); 

‒ Timbro e firma del medico certificatore (anche digitale); 

‒ Numero di iscrizione all’ordine o codice fiscale del medico certificatore. 

     

I certificati non possono contenere altri dati sensibili del soggetto interessato (es. motivazione clinica 

della esenzione). 

Per il rilascio di tali certificazioni potranno essere utilizzate anche le piattaforme regionali già 

preposte al rilascio di certificati vaccinali e di inidoneità alla vaccinazione. 

 

Monitoraggio del rilascio delle certificazioni di esenzione alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2 

Nelle more dell’adozione del decreto di cui al comma 1, art. 3 del DECRETO-LEGGE 23 luglio 

2021, le Regioni e PA attivano un sistema di monitoraggio delle esenzioni rilasciate comunicando, 

su richiesta, i dati in formato aggregato al Ministero della Salute.  

 

Vaccinazione anti-SARS-CoV-2: principali controindicazioni e precauzioni 

Una controindicazione è una condizione nel ricevente che aumenta il rischio di gravi reazioni 

avverse. In generale una vaccinazione non deve essere somministrata quando è presente una 

controindicazione perché il rischio delle reazioni avverse è maggiore dei vantaggi indotti dalla 

vaccinazione. Tale valutazione deve essere riferita allo specifico tipo di vaccino che si intende 

somministrare. La presenza di una controindicazione a quello specifico vaccino non esclude la 

possibilità che possano essere somministrati altri vaccini disponibili.  

 

Una precauzione è una condizione nel ricevente che può aumentare il rischio di gravi reazioni 

avverse o che può compromettere la capacità del vaccino di indurre un’adeguata risposta immunitaria. 

In generale, quando è presente una precauzione può essere necessario approfondire il singolo caso 

valutando il rapporto beneficio/rischio. Tale valutazione deve essere riferita allo specifico tipo di 

vaccino che si intende somministrare. La presenza di una precauzione riferita a quello specifico 

vaccino non esclude la possibilità che possano essere somministrati altri vaccini disponibili. La 

maggior parte delle persone che al momento della seduta vaccinale abbia una precauzione alla 

vaccinazione COVID-19 può essere vaccinata ma in alcuni casi deve essere presa in considerazione 

la consultazione con il medico curante o con uno specialista per determinare se la persona può 
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ricevere la vaccinazione in sicurezza. La raccolta accurata dell'anamnesi e la valutazione della 

presenza di una controindicazione o di una precauzione va effettuata ogni qualvolta si debba 

somministrare un vaccino, anche se lo stesso vaccino è già stato somministrato in precedenza a quella 

persona. 

In relazione alle condizioni mediche che possono comportare più frequentemente un differimento o 

una mancata vaccinazione, si riportano le principali condizioni o situazioni che possono rappresentare 

o meno una controindicazione e precauzione alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2;  

Data la complessità dell’argomento trattato, le condizioni riportate non sono esaustive; al fine di 

supportare i medici vaccinatori nella valutazione dell’idoneità alla vaccinazione, le Regioni e PA 

promuovono l’individuazione presso i Centri Vaccinali o altri centri ad hoc di riferimenti tecnici per 

la modalità di presa in carico dei casi dubbi e un gruppo tecnico regionale di esperti in campo 

vaccinale. La Direzione Generale della Prevenzione attiverà un tavolo nazionale di confronto tra i 

referenti di tali gruppi tecnici, al fine valutare collegialmente eventuali casi particolari. 

Nella tabella che segue si rappresentano le controindicazioni riportate nel Riassunto delle 

Caratteristiche del Prodotto (RCP) dei vaccini attualmente utilizzati in Italia: 

Vaccino Controindicazioni 

Comirnaty (Pfizer-Biontech) - Ipersensibilità al principio attivo o ad uno qualsiasi degli 

eccipienti (paragrafo 6.1 del RCP) 

Spikevax (Moderna) - Ipersensibilità al principio attivo o ad uno qualsiasi degli 

eccipienti (paragrafo 6.1 del RCP) 

Vaxzevria (Astrazeneca)  - Ipersensibilità al principio attivo o ad uno qualsiasi degli 

eccipienti (paragrafo 6.1 del RCP); 

- Soggetti che hanno manifestato sindrome trombotica 

associata a trombocitopenia in seguito alla vaccinazione con 

Vaxzevria; 

- Soggetti che in precedenza hanno manifestato episodi di 

sindrome da perdita capillare. 
Janssen (J&J) - Ipersensibilità al principio attivo o ad uno qualsiasi degli 

eccipienti (paragrafo 6.1 del RCP); 

- Soggetti che in precedenza hanno manifestato episodi di 

sindrome da perdita capillare. 

 

Reazione allergica grave dopo una dose di vaccino o a qualsiasi componente del vaccino. 

Una reazione allergica grave dopo una dose di vaccino o a qualsiasi componente del vaccino 

costituisce una controindicazione alla somministrazione di ulteriori dosi dello stesso vaccino o di 

prodotti che contengano gli stessi componenti. Questo tipo di reazione allergica si verifica quasi 

sempre entro 30 minuti dalla vaccinazione, anche se sono imputabili a vaccino i casi di anafilassi 

insorti entro le 24 ore.  In caso di reazione allergica grave alla prima dose di un vaccino COVID-19, 

si può considerare la possibilità di utilizzare un vaccino di tipo diverso per completare 

l’immunizzazione; tuttavia, vista la possibilità di reazioni crociate tra componenti di vaccini diversi 

è opportuno effettuare una consulenza allergologica e una valutazione rischio/beneficio individuale. 
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Gravidanza  

La vaccinazione anti-SARS-CoV-2 non è controindicata in gravidanza. Qualora, dopo valutazione 

medica, si decida di rimandare la vaccinazione, alla donna in gravidanza potrà essere rilasciato un 

certificato di esenzione temporanea alla vaccinazione. 

Allattamento  

L’allattamento non è una controindicazione alla vaccinazione anti-SARS-CoV-2. 

Sindrome di Guillain-Barré. 

La sindrome di Guillain-Barré è stata segnalata molto raramente in seguito alla vaccinazione con 

Vaxzevria. In caso di sindrome di Guillain-Barré insorta entro 6 settimane dalla somministrazione 

del vaccino COVID-19, senza altra causa riconducibile, è prudente non eseguire ulteriori 

somministrazioni dello stesso tipo di vaccino. In tali situazioni va considerato l’utilizzo di un vaccino 

di tipo diverso per completare l’immunizzazione.       

Miocardite/pericardite. 

Dopo la vaccinazione con i vaccini COVID-19 a mRNA (Pfizer e Moderna) sono stati osservati casi 

molto rari di miocardite e pericardite. 

La decisione di somministrare la seconda dose di vaccino Pfizer o Moderna in persone che hanno 

sviluppato una miocardite/pericardite dopo la prima dose deve tenere conto delle condizioni cliniche 

dell'individuo e deve essere presa dopo consulenza cardiologica e un’attenta valutazione del 

rischio/beneficio. 

In tale situazione, laddove sia stato valutato di non procedere con la seconda dose di vaccino COVID-

19 a mRNA, va considerato l’utilizzo di un vaccino di tipo diverso per completare l’immunizzazione. 

Test sierologici. 

Si ribadisce che l’esecuzione di test sierologici, volti a individuare la risposta anticorpale nei 

confronti del virus, non è raccomandata ai fini del processo decisionale vaccinale; per tale motivo la 

presenza di un titolo anticorpale non può di per sé essere considerata, al momento, alternativa al 

completamento del ciclo vaccinale. 

 

        Il DIRETTORE GENERALE  

                 *f.to Dott. Giovanni Rezza         
  

Il Direttore dell’Ufficio 05 
Dott. Francesco Maraglino 

 

Referente/Responsabile del procedimento:  
Dott. Andrea Siddu  

a.siddu@sanita.it  

 

                                                                               

   *“firma autografa sostituita a mezzo stampa, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del d. Lgs. N. 39/1993” 
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